
Morte in carcere, pressing sulministro
L’esponente radicale Bernardini chiama in causa Orlando: «Faccia chiarezza». Il pm dispone l’esame tossicologico

di Benedetta Moro
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◗ TRIESTE

Il ministro della Giustizia An-
drea Orlando deve attivarsi al
più presto per fare chiarezza sul-
la morte di Andrea Cesar, il trie-
stino di 36 anni trovato senza vi-
ta nella sua cella al Coroneo una
settimana fa. È l’appello lancia-
to da Rita Bernardini, ex segreta-
ria dei Radicali e presidente
onoraria dell’associazione
“Nessuno tocchi Caino”, colpita
dalla denuncia fatta subito do-
po il decesso dalla madre
dell’uomo: «Mio figlio è morto
di indifferenza, negligenza e in-
competenza».

Bernardini - che di recente ha
visitato il Coroneo sollevando il
tema del doppio incarico della
direttrice, Silvia della Branca,
costretta a dividersi tra due sedi
diverse -, chiarisce così le ragio-
ni del pressing lanciato sul web:
C’è una carenza di psicologi nel-
le carceri, quel ragazzo doveva
stare in una struttura adeguata
per essere curato, il disagio psi-
chiatrico è un problema che si
ripropone troppo spesso nelle
carceri, quando le Residenze
per l'esecuzione della misura di
sicurezza sanitaria (Rems) sono
stracolme, con tanto di liste
d'attesa. La chiusura degli Ospe-
dali psichiatrici giudiziari non
ha risolto il problema. Inoltre
stanno facendo dei reparti nelle
carceri per l'osservazione psi-
chiatrica - conclude l’esponen-
te radicale -, ma le carceri sono
luoghi di detenzione, non di cu-
ra».

Al pressing lanciato dalla sto-
rica esponente radicale po-
trebbbe aggiungersi a breve l’in-
tervento di Antigone, l’associa-
zione nazionale «per i diritti e le
garanzie nel sistema penale»,
che su sollecitazione dei familia-
ri, attraverso il proprio Osserva-
torio e i difensori, si è già attiva-
ta in passata per molti altri casi
di morti sospette dietro alle
sbarre. Come quella di Stefano
Borriello, trovato senza vita in
carcere a 29 anni a Pordenone.
«Ho saputo del caso di Cesar -
specifica l'avvocato Simona Fi-
lippi di Antigone -, perché mi è
giunta nei giorni scorsi una mail
da parte di una persona di Trie-
ste. Non sono però ancora in
contatto con la famiglia e non
conosco ancora bene la vicen-
da. Mi pare però che il tema sia

la gestione dei malati psichiatri-
ci, uno dei grandi problemi del-
le carceri. Bisognerà verificare,
per esempio, a che titolo Cesar
stava all'interno di un peniten-
ziario». Ogni caso è a sé, sottoli-
nea Filippi, però in generale
«quello che cerchiamo di fare è
innanzitutto di scrivere un espo-
sto per ricostruire la vicenda, in
modo da dare un aiuto maggio-
re alla Procura. Sul caso Borriel-
lo la madre aveva denunciato
che il malessere del giovane
non era stato tempestivamente

capito - sostiene l’avvocato -.
Dinnanzi alla perizia della Pro-
cura facemmo un'integrazione
medica grazie alla quale il giudi-
ce decise di non disporre l'archi-
viazione del caso».

Proprio a livello di indagini
avviate dalla Procura triestina,
ieri si è appreso che, oltre all’au-
topsia, sono stati richiesti anche
l’esame tossicologico e una se-
rie di altri accertamenti tecnici e
investigativi sul corpo dell’uo-
mo stroncato, secondo le prime
ipotesi del pm Federico Frezza,

da un’overdose di psicofarmaci.
Il magistrato vuole fare chiarez-
za non solo sulle cause della
morte di Cesar, ma anche e so-
prattutto su eventuali responsa-
bilità, prima di tutto a livello di
somministrazione dei farmaci.
Anche se - bisogna precisarlo -
l’inchiesta avviata è contro igno-
ti. E in questa direzione punta-
no anche gli accertamenti relati-
vi all’indagine interna avviata
dalla direttrice del Coroneo, Sil-
via della Branca. Che, ieri matti-
na, ha acquisito copia della do-
cumentazione clinica dell’uo-
mo e la invierà direttamente al
ministero nelle prossime ore.

Intanto si è appreso gli esami
eseguiti finora dal medico lega-
le Carlo Scorretti non hanno evi-
denziato sul corpo di Cesar al-
cun segno riconducibile a trau-
mi conseguenti a un’aggressio-
ne. Dunque la morte sarebbe
stata solo la conseguenza

dell’ingestione di vari farmaci o,
ipotesi non esclusa, l’effetto di
una patologia evidentemente
non evidenziata dai medici del
carcere. Ma gli accertamenti sa-
rebbero stati estesi anche ai
compagni di cella di Cesar. Sot-
to la lente sono infatti finiti i ver-
bali degli interrogatori resi dai
tre detenuti che vivevano con
lui. Verbali che potrebbero aiu-
tare a capire cos’è successo al
secondo piano del Coroneo nel-
le ore precedenti alla morte di
Cesar. Non è escluso infatti, co-
me hanno rilevato i sindacati
della polizia penitenziaria, che
tra i detenuto ci sia stato uno
scambio di farmaci. Anche se,
va precisato, la perquisizione av-
venuta nella cella subito dopo il
rinvenimento del cadavere non
aveva portato alla luce la presen-
za di pillole e flaconi di medici-
nali.
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Il triestino Andrea Cesar trovato senza vita al Coroneo
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«Non si drogava», dicono con si-
curezza mamma Daniela P. e gli
amici di Andrea Cesar. «Erava-
mo sempre persone che usava-
no la testa in tutte le cose - sotto-
linea Alessandro Flora, un ami-
co di vecchia data e che ha ospi-
tato il giovane per più di un an-
no -, ci siamo divertiti tanto, pu-
re in vacanza, eravamo "muli al-
legri". Era bravissimo a fare le
pizze, era richiesto da tante par-
ti e soffriva per questo perché
non poteva accettare le richie-
ste visti i suoi disturbi».

Cesar dunque eccedeva solo
qualche volta ma nel bere, tanto
che era ingrassato soprattutto
negli ultimi anni, afferma sem-
pre Flora. Anche se prima An-

drea era stato uno sportivo. Ol-
tre ad amare le partite come
spettatore, era una piccola pro-
messa del calcio locale. «Aveva
giocato a calcio fino a quando
aveva 15 o 16 anni - racconta un
altro amico, Matteo Marchiò -,
era forte, faceva il centrocampi-
sta, anche nella Triestina per un
periodo, poi aveva avuto un pro-
blema a un ginocchio, si era irro-
bustito e non aveva avuto più
voglia di continuare». Perché
prima di iniziare a soffrire di at-
tacchi di panico, quando cioè
Andrea aveva 20 anni, era un ra-
gazzo normale, «sempre viva-
ce», ricorda la mamma. Aveva

frequentato l'istituto tecnico
Galvani, era un perito in teleco-
municazioni, anche se però non
ha mai svolto la professione. Si
era iscritto all'Università per un
anno, seguendo un amico, alla
facoltà di Farmacia, nonostante
la scelta precedente fosse cadu-
ta su Matematica, ma secondo
lui la materia non gli avrebbe
dato sbocchi.

«Purtroppo qualsiasi cosa
avesse scelto, non l'avrebbe mai
potuta portare a termine a cau-
sa del male che poi lo aveva col-
pito» aggiunge ancora Daniela
P. Intanto aveva iniziato anche
a lavorare e nel tempo aveva fat-

to il porta-pizze, diventando poi
però un vero e proprio pizzaio-
lo. È stato Nicola Manocchi, tito-
lare all'epoca della pizzeria
"Diamante", a San Luigi, a inse-
gnargli il mestiere. «Si era in-
staurata una vera amicizia - di-
ce -, mi aveva chiesto di dargli
lezioni per imparare a fare le
pizze e in un anno è diventato
un pizzaiolo professionista, tan-
to che spesso lo lasciavo solo a
lavorare». Era forse uno di quei
periodi in cui gli attacchi di pa-
nico non lo attanagliavano co-
me poi è avvenuto negli ultimi
mesi della sua vita. «Soffriva di
questi attacchi - ricorda Manoc-

chi -, ma quando lavorava da
me, era abbastanza stabile, a
volte facevamo anche delle sera-
te, era una persona tranquilla,
arrivava sempre puntuale e non
si è mai drogato».

Andrea a causa dei suoi disagi
psichici non riusciva più però
ad avere una relazione fissa.
«Aveva una compagna, poi nul-
la di tale», dice qualcuno. «Non
poteva più averne una - dice la
madre -, mio figlio non poteva
avere una relazione normale,
però è stato uno sportivo, aveva
gli amici di scuola, alla fine non
più avuto la possibilità di fare
una vita normale».  (b.m.)

«Andrea non si eramai drogato»
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aro figlio mio,
così grande e così fra-

gile. Non sono riuscita
ad aiutarti abbastanza, anche
se ho disperatamente cercato
insieme a te, in questi lunghi
anni, la strada per una vita se-
rena.

Sì, quella serenità che avevi
quando giocavi sui campi di
calcio già in tenera età. Quei
campi dove primeggiavi come
piccola promessa, dove ti ave-
vano dato l'appellativo di Ma-
radona, il tuo idolo, quello a
cui ti ispiravi e quello che so-
gnavi di diventare.

È rimasto un sogno, perché
proprio su quei campi è inizia-
to il tuo “malessere”. Quella
paura di morire senza motivo
che ti sconcertava e spaventa-
va al punto che, per molto tem-
po, hai nascosto, mascheran-
doli, i tuoi comportamenti e fa-
cendoli passare per pigrizia e
svogliatezza. Quanto tempo
prima di capirti, per riuscire ad
entrare nelle tue emozioni,
quanti rimproveri inappropria-
ti. Poi la lotta assieme contro
un fantasma che piano piano ti
ingabbiava sempre di più, ma
insieme, capendoti e spronan-
doti anche con fatica verso
quello che non riuscivi a fare. A
volte piccole conquiste poi di
nuovo il baratro della malattia.
Ma quale malattia? Come si fa
a sconfiggere un nemico che
non si conosce? Mai una dia-
gnosi precisa, mai una cura ve-
ramente efficace.

Poi la tua scelta finale, l'ulti-
mo grido di dolore: il carcere.
Quale disperazione ti ha porta-
to a questa scelta? Come hai
potuto credere che funzionas-
se? Eppure ci credevi, speravi
in una rinascita, volevi resetta-
re la tua vita. Vedevi la comuni-
tà terapeutica come l'ultimo
tentativo di rivincita. Te l'han-
no negata, anzi neanche presa
in considerazione.

Forse troppo intelligente e
sensibile per viver in questi
tempi, dove indifferenza, pres-
sapochismo ed egoismo la fan-
no da padrona. Sei stato co-
munque molto amato e hai
avuto tanti e grandi amici vici-
ni, che ti porteranno sempre
nei loro cuori. E, anche
nell’esperienza del carcere, hai
incontrato persone valide a cui
va il mio ringraziamento perso-
nale: il gip Giorgio Nicoli, il no-
stro legale Marzio Calacione e
l’avvocato Elisabetta Burla del
garante dei diritti dei detenuti.

Io e tua sorella, ora, ti sentia-
mo più vicino che mai a guida-
re le nostre vite e a chiedere
quelle verità di cui questo mon-
do ha bisogno estremo per ri-
trovare la propria umanità or-
mai dimenticata.

Vivi ora sereno in un'altra di-
mensione in cui un giorno ci ri-
troveremo a condividere quel-
la felicità ora negata.

Ciao figlio mio. Ciao Cece

MERCOLEDÌ 3 MAGGIO 2017 IL PICCOLO 11

Copia di 25bccf63956c2b21105a56df6010a88d


